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 Il 2016 ha rappresentato un 
traguardo importante per il Foro di Mi-
lano: la prima celebrazione in Italia di 
10 anni di Processo Civile Telematico.
Proprio all’interno degli Uffici del Tri-
bunale di Milano, l’11 dicembre del 
2006 veniva depositato il primo decre-
to ingiuntivo telematico a valore legale, 
su ricorso del compianto Presidente 
dell’Ordine degli Avvocati Paolo Giug-
gioli. Quel clic dava ufficialmente il via 
alla rivoluzione digitale della Giustizia 
in Italia, quando fino ad allora erano 
state fatte solo sperimentazioni1.
  Da allora molto è cambiato nel settore 
giudiziario e nella professione forense: 
le nuove tecnologie hanno trasforma-
to il modo di esercitare la professione 
legale sotto molti aspetti, non tanto e 
solo in termini di modus operandi, ma 
anche e soprattutto nelle relazioni con 
gli Uffici e tra i colleghi.
  Se l’abbattimento delle distanze e dei 
tempi ha dato all’avvocato una mag-
giore libertà organizzativa, allo stesso 
tempo il cambiamento della professio-
ne ha messo in luce nuove esigenze in 
quanto a conoscenze da aggiornare, 
competenze da acquisire, modalità di 

{ Introduzione

lavoro di cui appropriarsi. 
Sin dagli inizi del Processo Civile Tele-
matico l’Ordine degli Avvocati di Mila-
no ha avuto ben chiara la portata epo-
cale di tale innovazione, anche grazie 
al clima positivo di collaborazione che 
si era creato con il Tribunale e, più in 
generale, con gli Uffici del Palazzo di 
Giustizia. Una collaborazione influen-
zata sicuramente dalle contingenze, 
dall’aumento dei flussi giudiziari e dal 
blocco delle assunzioni, con forti rica-
dute nel modo di fare giustizia e di ero-
gare i servizi.
Il senso di responsabilità delle orga-
nizzazioni coinvolte, ma anche e so-
prattutto, la volontà delle persone che 
rappresentavano in quel momento, 
come ora, le singole istituzioni, hanno 
portato nel tempo a forti legami di col-
laborazione.
Letto in questi termini, il Processo 
Civile Telematico è stata una straor-
dinaria occasione di cambiamento 
tecnologico, organizzativo e norma-
tivo costituendo allo stesso tempo un 
vero e proprio ripensamento del ruolo 
dell’Ordine all’interno della Giustizia 
milanese in termini di capacità di dia-
logo con il sistema giudiziario2.
Questi sono stati probabilmente solo 
alcuni dei presupposti che per tanti 

1 D. Intravaia,“Il processo civile telematico”, I Quaderni dell’Ordine, n. 3 (prima serie), maggio 2008, 
in http://bit.ly/2rSVmpM.
2 F. Pappalardo, "L’Avvocato da cliente a utente-partner della giustizia", in Sciacca, Verzelloni, Miccoli (A cura di), 
"Giustizia in Bilico. I percorsi di innovazione giudiziaria: attori, risorse, governance", Aracne editrice, Roma, 2013. 
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anni hanno reso Milano l’avanguardia 
e il baluardo della Giustizia digitale in 
Italia.
Una sede che ha sì sostenuto il peso 
degli oneri di chi affronta per primo 
il cambiamento, ma che, allo stesso 
tempo, ha inciso nella definizione dei 
modelli di sviluppo del settore Giusti-
zia.
  Dieci anni dopo, nel 2016, il Proces-
so Civile Telematico milanese può 
definirsi ormai maturo, senza dubbio 
una storia di successo nazionale e 
internazionale. E proprio per questo, 
in occasione del decimo anniversario, 
l’Ordine ha voluto fare il punto con i 
suoi iscritti lanciando una ricerca sulla 
soddisfazione rispetto al PCT a fronte 
dell’esperienza maturata da chi vive 
quotidianamente le vicende della Giu-
stizia digitale3.
  Qui presentiamo l’esito di questa ri-
cerca, con la finalità di comprende-
re i punti di forza e di debolezza del 
Processo Civile Telematico, per il suo 
continuo e costante perfezionamen-
to. Il tutto nella piena consapevolezza 
dell’importanza di quel dialogo che ha 
reso celebre il modello milanese di 
collaborazione interistituzionale, rac-
cogliendo le istanze della base e por-
tandole sui tavoli nazionali, a beneficio 
dell’intera comunità forense.
  Le evidenze della ricerca presenta-
te di seguito sono state illustrate il 14 
dicembre 2016 in occasione del con-

vegno di celebrazione del decennale 
del Processo Civile Telematico a Mila-
no, tenutosi presso L’Aula Magna del 
Palazzo di Giustizia. Sono intervenuti 
le istituzioni e i protagonisti di questa 
stagione di forte innovazione per di-
scutere di quanto sinora realizzato e 
delle possibili frontiere di sviluppo. 
  La ricerca, somministrata a un cam-
pione rappresentativo di avvocati di 
Milano, si articola in 6 aree tematiche: 
nel primo paragrafo vengono presen-
tate le opinioni generali degli avvoca-
ti nei confronti del PCT, elencando i 
principali vantaggi e svantaggi perce-
piti, i risvolti organizzativi e relazionali 
nei rapporti con gli uffici e i margini di 
miglioramento del sistema.
  Il secondo paragrafo è focalizzato 
sull’impatto che il PCT ha avuto sul 
lavoro dell’avvocato: i costi studio, l’in-
formatizzazione dei fascicoli, la gestio-
ne dei clienti, le relazioni con le agen-
zie dei servizi e i colleghi domiciliatari, 
le copie di cortesia.
  La terza area tematica affronta le 
regole e le prassi connesse al PCT, 
per rilevare le opinioni degli iscritti in 
merito, gli impatti nei rapporti tra i 
differenti attori del processo (colleghi, 
personale amministrativo, magistrati), 
i comportamenti e gli approcci ai pro-
tocolli d’intesa.
  Il quarto paragrafo approfondisce 
le opinioni degli iscritti in merito alle 
scelte che l’Ordine degli Avvocati ha 

3 All’interno delle iniziative svolte per il decennale del PCT a Milano si veda anche la pubblicazione 
“le 100 domande sul PCT”, realizzata dall’Ordine degli Avvocati di Milano e disponibile su  https://
www.ordineavvocatimilano.it/?pgn=articolo&id=3831 [italic]pdf
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compiuto in questi anni 
riguardo al PCT, con disa-
mina su quanto realizzato 
sinora e sulle future pro-
spettive di intervento.
    La quinta parte si con-
centra sulla valutazione 
delle iniziative messe a 
punto dall’Ordine a sup-
porto degli iscritti: forma-
zione, assistenza e sito in-
ternet, al fine di verificare il 
grado di efficacia di quanto 
predisposto in questi anni all’interno 
del Foro di Milano, e di come si pos-
sa intervenire per il miglioramento dei 
servizi.
   La sesta area conclusiva, infine, è 
dedicata a una diagnosi finale da parte 
degli iscritti su quali siano oggi le cri-
ticità più sentite e le priorità di inter-
vento che dovrebbero essere discusse 
a livello nazionale.
   Dove possibile i dati di Milano sono 
stati comparati con le evidenze della 
ricerca nazionale del 2015 “Dal con-
fronto al sondaggio. Cosa ne pensano 
gli avvocati”, presentata a Carpi il 13 
novembre 2015 in occasione dell’even-
to “Agenda Digitale Giustizia, l’utente 
al centro del cambiamento”, e realiz-
zata da  C.O. Gruppo Srl per conto di 
ADG - Agenda Digitale Giustizia4.

 Come primo dato di analisi, 
possiamo registrare un grado di sod-
disfazione più che positivo in merito al 
PCT, specialmente grazie alla maggio-
re immediatezza nell'accesso alle in-
formazioni e alla maggiore autonomia
nel lavoro. La valutazione media re-
gistrata è 7 su 10, un apprezzamento 
superiore di un voto rispetto al dato 
rilevato in occasione della ricerca na-
zionale ADG del 2015, che si attestava 
a 6 su 10. Lo scarto positivo è anche 
indicatore di una maggiore maturità 
del contesto milanese, più consapevo-
le del valore aggiunto e delle modalità 
di utilizzo del PCT.
   L’85% degli avvocati si dichiara sod-
disfatto, in modo particolare gli under 
35 (92%) e coloro che lavorano in stu-
di medio-grandi (87%). Al contrario, i 

/ I. Le opinioni 
generali sul PCT

4 www.agendadigitalegiustizia.it
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meno soddisfatti sono tendenzialmen-
te gli over 55 (76%) e chi lavora da solo 
(79%).
   La possibilità di visualizzare e de-
positare comodamente da studio gli 
atti del processo si configura come 
una fondamentale innovazione che ha 
permesso un miglioramento nella vita 
professionale degli avvocati, garanten-
do al contempo un aumento di autono-
mia operativa. La riduzione dei filtri re-
lazionali, temporali e spaziali derivanti 
dalla telematizzazione hanno promos-
so fenomeni di disintermediazione, 
eliminando storiche problematiche 
come ad esempio i vincoli degli orari 
di sportello per il deposito atti, le file 
per gli accessi in cancelleria e il tempo 

impiegato per raggiungere gli uffici. In 
altre parole, il PCT viene visto come 
un grande ufficio virtuale accessibile 
senza fila, 24 ore su 24, direttamente 
dalla scrivania del proprio studio.
   Pertanto, recarsi presso le cancelle-
rie in molti casi non è più necessario: 
questo riduce le distanze tra gli avvo-
cati e gli Uffici Giudiziari, fino ad an-
nullarle, al punto tale da non rendere 
quasi più necessario il ricorso al colle-
ga domiciliatario. I principali svantag-
gi percepiti dagli avvocati riguardano 
in particolare le copie di cortesia e il 
deposito degli originali, nonché l’or-
ganizzazione e il funzionamento dei 
sistemi informatici del PCT. Il primo 
aspetto è decisamente noto a chiun-
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5 Art 16-bis DL 179/2012, convertito in legge 212/2012 e ss.mm

que abbia avuto a che fare col PCT. La 
presentazione di una copia cartacea, 
non ufficiale, dell'atto digitale già de-
positato è una prassi diffusa nei Tribu-
nali italiani: ogni Ufficio, se non ogni 
sezione o ogni giudice ha prassi e at-
titudini differenti. Non sorprende per-
tanto che le copie di cortesia siano uno 
degli effetti meno apprezzati di questa 
prima fase di obbligatorietà, in quan-
to ne rappresentano l’antitesi. Se da 
un lato, infatti, la telematizzazione dei 
servizi semplifica la vita degli avvocati, 
eliminando l'obbligo di recarsi in can-
celleria e di stampare gli atti, dall'altro 
la produzione di copie di cortesia vani-
fica i vantaggi della digitalizzazione e 
della trasmissione informatica.
   Gli avvocati lamentano i tempi di 
risposta tardivi delle cancellerie. Il 
problema della lentezza di tale rispo-
sta annulla almeno in parte il benefi-
cio atteso dal PCT, inficiando di fatto 
un pieno godimento dei vantaggi in-
trodotti. Ad appesantire la percezio-
ne di difficoltà subentra la mancanza 
di interlocutori istituzionali, se non 
dell’Ordine, che possano affrontare 
tempestivamente situazioni critiche o 
di incertezza vissute dall’avvocato.
   Le risposte sottolineano, inoltre, la 
necessità di un adeguamento dei si-
stemi informativi, sia in termini di con-
tinuità che di velocità di prestazioni: 
in quest’ottica pertanto l'infrastruttu-
ra tecnologica del Ministero rappre-
senta al tempo stesso un veicolo e 
un freno per lo sviluppo. Come tutti i 
cambiamenti anche il PCT ha bisogno 
di continuità operativa e stabilità per 

convincere gli utenti ad un suo utiliz-
zo più entusiastico, e non solo dettato 
dal mero obbligo normativo5. Un ser-
vizio che è percepito come instabile è 
al tempo stesso visto come non sicu-
ro. Questo problema è maggiormente 
sentito da chi dichiara di avere cono-
scenze informatiche di base: quando 
l’utente è in grado di capire veramente 
la natura dei problemi, se tecnici o det-
tati da altri fattori? In questo contesto 
la mancanza di un interlocutore certo 
per questioni legate alla relazione con 
i sistemi informatici crea ancora più 
incertezza nell’utente nell’affrontare i 
servizi PCT.
   L’alfabetizzazione informatica è ten-
denzialmente una discriminante nella 
comprensione dei nuovi ruoli e delle 
competenze dell’avvocato e del can-
celliere telematico. Infatti, nel dare 
risposta ai problemi di rapporto con 
le cancellerie, chi conosce meno gli 
strumenti informatici tende a dare va-
lutazioni più critiche in merito.
  In termini generali, l’avvocato di Mi-
lano riconosce il miglioramento delle 
proprie condizioni di lavoro, individua 
i potenziali di miglioramento all’in-
terno degli Uffici ma al tempo stesso 
non ritiene che siano state sfruttate 
al meglio le tecnologie messe a sua 
disposizione. Fatica infine a leggere il 
PCT in termini più ampi di sistema, re-
legandolo ancora a una dimensione di 
mero strumento e non riconoscendolo 
pertanto come un vero e proprio ele-
mento di riorganizzazione del modo di 
fare giustizia.
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II. L’impatto del PCT 
sul lavoro dell’avvocato

   Se la prima parte della ricerca si 
è soffermata sulle opinioni generali 
degli iscritti, questa seconda parte si 
concentra maggiormente sugli impatti 
che il PCT ha avuto sulla professione 
forense.
  Ogni cambiamento organizzativo, 
normativo o tecnologico ha inevitabil-
mente delle ripercussioni su tutti gli 
attori coinvolti nel modello d’azione in 
atto e così è per il PCT, che ha portato 
ad una serie di conseguenze di forte 
rilievo su prassi operative e modalità 
d’interrelazione tra cancellerie, giudi-
ci e avvocati. Quantificare e qualificare 
l'impatto che il PCT ha avuto sul lavoro 
quotidiano dell'avvocato è, dunque, una 

priorità d’analisi. Un primo tema di 
indagine è il risparmio di costi per 
l’avvocato grazie all’entrata in vigore 
del PCT. Tali effetti positivi sono stati 
segnalati nell’89% dei casi, in parti-
colare dagli avvocati che esercitano 
la professione in studi più strutturati. 

sì
89%

no
11%

L'influenza del PCT nel risparmio 
dei costi di studio

Questo probabilmente grazie agli ef-
fetti delle economie di scala derivanti 
dalla maggiore specializzazione delle 
attività e dalla minore percezione di 
ridondanza di lavoro anche in caso di 
deposito di copie di cortesia. Tali van-
taggi risultano invece più complessi 
da riconoscere per gli avvocati che 
lavorano da soli, senza collaboratori o 
colleghi di studio, così come per coloro 
i quali si dichiarano meno competenti 
nell’uso delle tecnologie informatiche. 
Il singolo, infatti, non può beneficiare 
dei vantaggi derivanti da una struttura 
organizzata e, di conseguenza, perce-
pisce come più pesante l’idea del dop-
pio lavoro e la mancanza di informa-
zioni in caso di interruzioni o risposte 
tardive da parte del sistema.
   Parlando di risparmi, la ricerca ha 
affrontato inoltre il tema delle Agenzie 
di Servizi, particolarmente rilevante 
nel contesto milanese, registrando un 
netto abbattimento del loro utilizzo. 
Quasi un terzo degli studi legali che 
prima si avvalevano delle Agenzie di 
Servizi oggi preferisce svolgere le atti-
vità in autonomia attraverso il PCT. La 
maggior parte degli attuali utilizzatori 
delle Agenzie dichiara di avvalersene 
solo in casi di attività non realizzabili 
attraverso il Processo Telematico, a 
fronte di un 8% che, al contrario, per 
motivi organizzativi delega alle Agen-
zie anche attività oggi telematizzate.
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   L'introduzione del PCT ha dunque 
comportato un sostanziale mutamen-
to delle relazioni dell’avvocato con 
gli Uffici Giudiziari. Così come per le 
Agenzie di Servizi, infatti, è stato regi-
strato anche un calo del 20% nel ricor-
so alla domiciliazione presso il collega 
del foro competente. Dovendosi re-
lazionare con Uffici tendenzialmente 
meno conosciuti, l’avvalersi del domi-
ciliatario è tuttavia ritenuta una scelta 

organizzativa a tutela del proprio lavo-
ro e del proprio cliente: la presenza fi-
sica del collega è ritenuta un elemento 
di garanzia nella gestione dei rapporti 
con cancellerie e giudici poco cono-
sciuti.
   Precedenti ricerche hanno mostra-
to che il modello ideale di tenuta dei 
fascicoli all’interno degli studi legali 
tende a replicare il modello dei Tribu-
nali, con notevole dispendio di risor-
se. In tal senso, la ricerca ha provato 
a indagare quanto sia cambiato que-
sto elemento, rilevando che il 36,5% 
dei rispondenti dichiara di adottare 
soluzioni di ampia ma non totale in-
formatizzazione del fascicolo, mentre 
il 7% afferma che il fascicolo di studio 
è completamente informatizzato, dalla 
sua creazione alla sua archiviazione, 
variando così anche il modello di ge-
stione del cliente.
   La percezione dei vantaggi e dei ri-
sparmi introdotti dal PCT per l'avvo-
cato ha certamente una correlazione 
positiva se comparata con il grado di 
alfabetizzazione informatica del ri-
spondente, che corrisponde al sen-
timento di digital confidence (fiducia 
nelle proprie capacità/conoscenze 
tecnologico-digitali). In generale, chi 
si sente più a suo agio con i sistemi 
informatici ha anche un'opinione più 
entusiastica del PCT e una valutazione 
dei miglioramenti apportati alla pro-

Si avvale di colleghi domiciliatari?

sì
80%

no, 
non più
20%

I motivi della scelta del domiciliatario

Perché la distanza non 
mi permette di fare diversamente

Perché ritengo che la presenza del 
collega faciliti le relazioni con la 
cancelleria e il giudice

38%62%
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   Un avvocato su due infatti individua 
un effettivo impatto sulla qualità del 
servizio oggi offerto al cliente. In par-
ticolare, viene sottolineata la maggiore 
disponibilità di informazioni in chiave 
di trasparenza del sistema e poten-
ziale accessibilità agli atti digitali. Va-
lori così intermedi, ancorché positivi, 
riportano il PCT a una dimensione 
prettamente strumentale, evidenzian-
do l’importanza del comportamento 
professionale sulla percezione della 
qualità dei servizi offerti dagli avvocati.
   Quest’ultimo dato sull’utenza privata, 
la mancanza di fiducia nelle infrastrut-

 L’introduzione delle nuove 
tecnologie nel processo civile è avve-
nuta mediante modifiche normative 
non strutturali, attraverso strumenti 
legislativi di urgenza o di rango secon-
dario.
    La scelta iniziale, come ricordato an-
che nell’intervista rilasciata nel 2014 
ad Agenda Digitale Giustizia dall’allora 
Direttore Generale Sistemi Informati-
vi Automatizzati dott. Sergio Brescia6, 
di utilizzare “micro-norme” in luogo 
della conversione delle norme proces-
suali in “norme processuali telemati-
che” fu dovuta a contingenze politiche.
   Tale scelta, benché contingente, è 
divenuta via via strutturale fino alla 
modulazione dell’introduzione obbli-
gatoria del PCT nel 2014 avvenuta con 
l'art. 45 del D.L. 90/2014 che modifica 
il D.L. 179/2012, arricchendo ulterior-
mente il già frammentato quadro nor-
mativo del PCT. La proliferazione nor-
mativa è continuata anche negli anni 

III. Regole e Prassi
sì
50%

no
50%

L’influenza del PCT sul servizio 
offerto ai clienti

6 Intervista disponibile sul canale YouTube di Agenda Digitale Giustizia: https://youtu.be/lVUpzWVbHhQ

pria professione superiore alla media.
   Questo dato è in linea anche con il 
livello citato di informatizzazione dei 
fascicoli di studio, che aumenta all’au-
mentare del livello di digital confiden-
ce. In riferimento all’impatto del PCT 
sul servizio reso dall’avvocato ai propri 
clienti, è necessario un approfondi-
mento a parte.

ture e nel personale di giustizia e la ri-
levanza dell’analfabetismo informatico 
nella percezione e nella valutazione 
dei servizi PCT sono senza dubbio al-
cuni dei principali elementi di rifles-
sione che dovranno essere affrontati 
nei prossimi anni dagli esperti di giu-
stizia digitale.
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successivi, sia per quanto riguarda l’e-
stensione della possibilità di deposito 
telematico a tutti gli atti sia per quanto 
riguarda il settore dell’esecuzione ci-
vile individuale. Da qui la necessità di 
comprendere le opinioni degli avvocati 
di Milano sulle “regole del gioco” e sui 
risvolti che queste hanno sull’attività 
quotidiana degli studi legali.
   Confermando quanto da più parti 
denunciato7, la ricerca ha evidenziato 
che per più di 7 avvocati su 10 il corpus 
normativo in materia di PCT non è ab-
bastanza chiaro.
    Secondo gli avvocati di Milano in-
tervistati, inoltre, la poca chiarezza 
dell’assetto normativo ha causato 
l’insorgere di nuove problematiche 
soprattutto nel rapporto con le cancel-
lerie, ma anche con i giudici e nei con-

fronti dei colleghi. Il quadro normativo 
incerto, in particolare, per i risponden-
ti ha prodotto nuove problematiche di 
tipo comportamentale con i colleghi e 
con le cancellerie, che trovano giustifi-
cazione nell’incertezza interpretativa e 
che, in taluni casi, rischiano di diven-
tare eccezioni processuali pretestuose 
per nulla fondate.
   Il 76% degli avvocati ha rilevato che 
l’introduzione del PCT in questo con-
testo normativo ha creato nuove pro-
blematiche nel rapporto con i giudici: 
in primis la ossimorica obbligatorietà 
delle copie di cortesia, anche e non 
solo espressione di un problema cul-
turale da parte dei magistrati.

Le problematiche in relazione al quadro normativo generate 
dal PCT nei rapporti con l’avvocato controparte

Non ha ravvisato problematiche

Ha ravvisato problematiche

60%40%

40%

Rapporti con la cancelleria
Comportamento dei colleghi
Incertezza interpretativa
Visibilità degli atti della controparte

(

7 da ultimo da f. Pappalardo e m. Mendola in “il processo civile telematico e le sue attuali prospettive nell’or-
dinamento giuridico italiano”, in http://www.processociviletelematico.it/articoli/225-il- processo-civile-tele-
matico-e-le-sue-attuali-prospettive-nell- ordinamento-giuridico-italiano.html#14
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   L’invio telematico disintermedia, 
evita l’accesso in cancelleria, elimina 
il contatto diretto con l’operatore che 
prima accettava l’atto di fronte all’av-
vocato, al praticante o al collabora-
tore di studio, apponendo un timbro 
inequivocabile sulla sua intestazione: 
questa è l’espressione più evidente del 
cambiamento prodotto dal PCT nella 
modalità di erogazione dei servizi. A 
questo cambiamento però non è se-
guito né un ricambio generazionale 
del personale, né la messa in cam-
po da parte del Ministero di adeguati 
supporti di assistenza e formazione. In 
questo senso si spiega come il proble-
ma maggiormente percepito dagli av-
vocati sia quello relativo al livello delle 
competenze, anche informatiche, de-
gli operatori di cancelleria. Allo stesso 
tempo, la mancata digitalizzazione de-
gli atti depositati cartaceamente dal-

la controparte viene segnalata come 
criticità, depotenziando le opportunità 
del PCT in questa fase di transizione 
verso la completa implementazione, 
caratterizzata in gran parte da fasci-
coli ibridi composti da atti cartacei e 
atti digitali8.
   Per il 13% degli avvocati, a fron-
te dell’assenza di un contatto diretto 
in fase di servizio, si assiste talvolta 
a un'applicazione troppo rigida delle 
prassi che caratterizzano in modo lo-
calistico il lavoro di ogni Tribunale o 
meglio di ogni singolo giudice e can-
celleria. Le prassi locali, infatti, carat-
terizzano strutturalmente i sistemi a 
legame debole9 e il sistema giudiziario 
nel suo complesso risponde a questa 
definizione dottrinale, rimettendo al 
centro della questione l’autonomia e 
la specificità delle unità territoriali e 
la loro capacità di adattarsi e rispon-

8 Cfr. Lombardo, L., Rossi, S. – “L’impatto organizzativo sulle cancellerie” in Zan, S. (a cura di), 2004: “Tecnologia, 
organizzazione e giustizia. L'evoluzione del processo civile telematico”, Il Mulino
9 Cfr. Zan, S., 2011: “Le organizzazioni complesse. Logiche d'azione dei sistemi a legame debole”, Carocci.

24%

76%

Non ha ravvisato 
problematiche

Ha ravvisato problematiche

Copie di cortesia
Problema culturale
Non vengono letti atti e documenti
Accesso al fascicolo informatico

(

Le problematiche in relazione al quadro normativo generate
 dal PCT nei rapporti con i giudici
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dere alle esigenze sorte in periferia, 
per definizione differenti dal resto d’I-
talia.              
   Oggi l’introduzione dell’invio tele-
matico ha ridotto le distanze non solo 
con l’Ufficio Giudiziario di riferimento 
ma potenzialmente con tutti gli Uffici 
Giudiziari sul territorio nazionale: la 
possibilità del Legale di avere rapporti 
disintermediati, senza la necessità di 
un domiciliatario, con le diverse can-
cellerie di diversi Uffici Giudiziari lun-
go tutto il territorio nazionale fa emer-
gere questa caratteristica strutturale 
del sistema giudiziario.
   Abbiamo visto che la difformità di 
prassi locali è con il 13% delle risposte 
una delle nuove problematiche gene-
rate dal PCT maggiormente segnala-
te dagli avvocati milanesi: massima 
espressione della presenza di prassi 
locali è il proliferare di protocolli di 

intesa sul PCT. Soprattutto all’inizio 
del periodo di obbligatorietà del PCT, 
a macchia di leopardo e lungo tutto il 
territorio nazionale, sono stati stretti 
protocolli di intesa tra i singoli Ordini 
Forensi e i relativi Uffici Giudiziari di ri-
ferimento: in tale modo la comunità di 
pratica composta da avvocati, cancel-
lerie e giudici rispondeva all’incertezza 
data da questa innovazione con una 
gestione locale del fenomeno10 .
   L’incertezza normativa e organizza-
tiva, conseguente all’introduzione del 
PCT mediante norme non sistematiz-
zate, richiedeva risposte tempestive. 
Risposte tempestive ma locali in atte-
sa di nuova norma generale e astrat-
ta che recepisse la prassi più diffusa, 
come si è visto ad esempio con il D.L. 
90/2014 e con la verbalizzazione in 
udienza da parte del giudice.

10 Ibid

5%
Non ha ravvisato 

problematiche

Ha ravvisato problematiche

Competenze della cancelleria
Copie di cortesia

Difformità delle prassi
Mancata digitalizzazione dell’ibrido

( 95%
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    Il Protocollo del 2014 è il punto di ar-
rivo del percorso di co-definizione del-
le regole di comportamento in materia 
di PCT che dal 2006 ha visto impegnati 
l'Ordine degli Avvocati di Milano e il 
Tribunale.
   Una ricerca di prassi comuni che ha 
reso sin da subito l’ambiente milane-
se un luogo di sperimentazione non 
soltanto tecnologica, ma anche orga-
nizzativa, finalizzata alla definizione di 
un nuovo modello condiviso di orga-
nizzazione del lavoro dell’Ufficio e dei 
difensori.
   Dalla ricerca emerge che la cono-
scenza del Protocollo PCT da parte 
degli avvocati di Milano è molto alta, 
dichiarata dall’89% dei rispondenti, 
percentuale che raggiunge il 96% nel-
la fascia di età tra i 35 e i 45 anni.
  Le regole condivise tra avvocatura e 

  L’Ordine degli Avvocati di Milano 
stringe il primo Protocollo d’Intesa 
con il Tribunale il 26 giugno 2014, poi 
rinnovato, aggiornato e maggiormente 
articolato a più riprese fino alla versio-
ne del 31 marzo del 2016.

no
11%

sì
89%

La conoscenza del Protocollo

52%
44%

3%
1%

Quanto ci si attiene al Protocollo

Quasi sempreRaramente

SempreMai

Ufficio sono un punto di riferimento 
per la risoluzione dei dubbi applicativi 
nell’esercizio della Professione all’e-
poca del PCT e sono tendenzialmen-
te rispettate dalla totalità del Foro, a 
dimostrazione del fatto che la costru-
zione di regole mediante un processo 
creativo bottom-up, ovvero con il coin-
volgimento in prima linea dei soggetti 
che sono direttamente chiamati a ri-
spettarle, favorisce una più facile ade-
sione alle stesse regole.
   Interessante che l’attenzione al ri-
spetto delle norme condivise per il 
Foro di Milano arrivi al 96% mentre a 
livello nazionale, come risulta dalla ri-
cerca del 2015 di Agenda Digitale Giu-
stizia, si ferma al 43%.
   La previsione delle copie di cortesia 
anche per quanto riguarda il contenu-
to del protocollo, rimane un elemento 
di criticità, a tal punto che ne viene ri-
chiesta l’eliminazione dal 12% dei ri-
spondenti. Al primo posto, per quanto 
riguarda gli ambiti di miglioramento 
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11 Dott. Marinai, “La Cassazione per la prima volta alle prese con i problemi del processo civile telematico”, 
in "Questione Giustizia" http://www.questionegiustizia.it/articolo/la-cassazione-per-la-prima-volta-alle-pre-
se-con-i-problemi-del-processo-civile- telematico_23-06-2016.php

Altri aspetti da affrontare nel Protocollo
Le 5 priorità segnalate dagli iscritti (in ordine di 

importanza)

Eliminare la previsione 
delle copie di cortesia (12%)

Prevedere procedure 
di emergenza (10%)

Nulla, il protocollo 
va bene così (8%)

Puntare ad un protocollo 
unico nazionale (8%)

Articolare il protocollo in più 
vademecum specifici (35%)

del protocollo, si trova però la richiesta 
del 35% degli avvocati di articolare il 
protocollo in vademecum tecnici spe-
cifici. Questa richiesta può essere sin-
tomo della sostanziale assimilazione 
delle regole comportamentali del PCT, 
ma anche della progressiva correzione 
e integrazione ad opera del legislato-
re verso norme processuali (più) tele-
matiche. Ciò che si richiede, a questo 
punto, sono istruzioni tecnico-opera-

tive che accompagnino nelle attività 
quotidiane il Professionista, anche in 
considerazione della scelta politica 
dell’Ordine degli Avvocati di Milano, 
che per primo in Italia ha optato per la 
fornitura gratuita di un unico software 
per il deposito telematico.

   Sulla stessa linea si innesta la richie-
sta di inserire previsioni di procedure 
di emergenza nel caso in cui, nell’e-
sercizio quotidiano della professione, 
sia impossibile l’invio telematico e 
incomba una scadenza o si rischi una 
decadenza. Il ruolo di primus inter pa-
res dell’Ordine degli Avvocati di Milano 
nella storia della diffusione del Pro-
cesso Civile Telematico emerge anche 
dalla richiesta di puntare a un proto-
collo unico nazionale. L’8% degli Iscritti 
chiede di utilizzare l’esperienza locale 
come punto di partenza per la defini-
zione di regole condivise nazionali, in 
attesa che il legislatore comprenda 
che è assolutamente necessario un 
intervento che razionalizzi il quadro 
normativo (auspicabilmente senza 
creare un corpus dedicato al PCT, ma 
integrando le norme sul processo te-
lematico all'interno del codice di rito) 
e faccia chiarezza quantomeno sul-
le principali questioni interpretative 
controverse11. Primo passo in questa 
trasformazione del processo civile in 
processo civile telematico potrebbe 
essere già il disegno di legge delega di 
riforma del processo civile, presentato 
l'11.3.2016 alla Camera, il quale pre-
vede, infatti, un primo abbozzo (che si 
spera possa essere sviluppato nel cor-
so dei lavori parlamentari) di delega 
per "l’adeguamento delle norme del 
rito civile alla nuova dimensione tele-
matica del processo".
   Altro tema oggi dibattuto a livello 

1

2

3

4

5
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Sin dall’inizio del percorso verso la te-
lematizzazione della giustizia 
civile l’Ordine degli Avvoca-
ti di Milano ha promosso e 
realizzato politiche attive di 
supporto ai propri 
iscritti e agli Uffi-
ci Giudiziari, nella 
consapevolezza 
che la buona riu-
scita del Processo 
Civile Telematico 
fosse il risultato dei contributi da 
parte di tutti i rappresentanti coinvolti: 
avvocati, magistrati e personale am-
ministrativo.
Tale consapevolezza viene premiata 
dal 94% dei rispondenti alla ricerca, i 
quali giudicano in modo positivo gli    

IV. Le Scelte dell’Ordine
in materia di PCT

interventi dell’Ordine in questi 10 anni 
di PCT a valore legale.
Le scelte sono talmente tanto condivi-

se che neppure 
indagando le 
caratteristiche 
dei rispondenti 
si trovano va-
lori ridotti, al 
punto che an-
che l’86% dei 

meno avvezzi all’utilizzo dell’informa-
tica le approva in pieno. Il 96% ricono-
sce l’importanza del ruolo dell’Ordine 
nel “sostenere e promuovere il mi-
glioramento tecnologico e normativo 
in ambito di PCT”.
Questi risultati ribadiscono ulterior-
mente quanto già sottolineato in pre-
cedenza: il Processo Civile Telematico 
va letto e interpretato come un feno-
meno complesso, caratterizzato da 
una partecipazione di categorie dif-
ferenti di utenti. Questo è ancora più 
vero per la categoria degli avvocati, per 
i quali non esiste una politica naziona-
le univoca di intervento e le cui azioni, 
fortemente differenziate nel territorio, 
hanno portato ad altrettanti differenti 
risultati percepiti dagli iscritti rispetto 
all’adeguatezza stessa del PCT.
L’esperienza di Milano e la lettura dei 
dati sembra suggerirci che la presenza 
attiva di un Ordine degli Avvocati venga 
premiata dai propri iscritti, i quali tra 
l’altro sottolineano lungo tutto l’arco 
della ricerca la necessità di certezza e 
omogeneità della propria azione pro-

nazionale è l’introduzione di regole 
per una maggiore schematicità e sin-
teticità degli atti processuali, giudica-
ta non pienamente risolutiva rispetto 
all’annoso problema dell’ibrido e delle 
copie di cortesia dalla maggior parte 
degli avvocati di Milano. In particola-
re, il 46% ritiene possa incidere su 
una forte semplificazione del sistema 
e sulprogressiva eliminazione delle 
copie di cortesia, percentuale che rag-
giunge più della metà dei rispondenti 
negli under 35.
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fessionale.
Caratteristiche queste ultime che ve-
dono il loro riscontro in un dato tra 
tutti: il 98% dei rispondenti dichiara 
di utilizzare Consolle avvocato®, il 
software messo a disposizione dall’Or-
dine ai propri iscritti. Tra questi, il 91% 
lo usa in via esclusiva mentre un re-
stante 7% ne associa l’uso ad altri 
software, prevalentemente gestionali 
di studio.
La minoranza dei rispondenti in con-
trotendenza rimanda a motivazioni ri-
guardanti il ruolo del Ministero e allo 
stato degli Uffici Giudiziari. In parti-
colare, da un lato viene giudicata ne-
gativamente la scelta del Ministero di 
non fornire strumenti e soluzioni per 
gli avvocati, dall’altro viene criticato il 
blocco delle assunzioni e la mancanza 
di servizi di supporto PCT costante al 
personale di Giustizia. In questo caso, 
giudizi di questo tenore aumentano al 
diminuire delle conoscenze informati-
che dello stesso rispondente. In altre 
parole: minore le conoscenze informa-
tiche dichiarate, maggiore la percezio-
ne, e quindi anche la segnalazione, di 
queste problematiche.
Lo scenario che emerge è pertan-
to quello di un Ordine degli Avvocati 
maturo e consapevole dei fabbisogni 
e delle necessità di intervento, com-
plice anche il ruolo di precursore che 
ha avuto Milano per la sperimenta-
zione e l’avvio a valore legale del PCT, 
così portando l’avvocatura a riflettere 
da subito sulle potenzialità messe in 

campo dalle tecnologie nel Processo.
L’approvazione della scelta ormai sto-
rica dell’Ordine di intervenire attiva-
mente nell'implementazione del PCT è 
inoltre coerente con il trend nazionale 
emerso in occasione della Ricerca di 
Agenda Digitale Giustizia 2015: i dati 
hanno evidenziato, infatti, come gli in-
dici di soddisfazione più alti da parte 
dei rispondenti fossero proprio quelli 
relativi a quei Fori che avevano adotta-
to scelte di fornitura diretta per i propri 
iscritti. Come già menzionato al para-
grafo precedente, forte è stato anche 
l’impegno dell’Ordine nella definizio-
ne di protocolli e prassi, al punto che 
l’85% dei rispondenti ne riconosce il 
ruolo guida nella definizione di regole 
comportamentali esportabili su scala 
nazionale. Il 76%, infine, ritiene che 
l’Ordine abbia avuto un ruolo signifi-
cativo nel più generale miglioramento 
del sistema giudiziario, anche alla luce 
del forte impegno in tema di innovazio-
ne e applicazione delle tecnologie al 
processo e ai servizi giustizia.
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V. Servizi

    L’introduzione del Processo Telema-
tico ha avuto tra i suoi effetti princi-
pali la creazione di servizi a supporto 
degli avvocati. Tale fenomeno si è visto 
particolarmente intenso su due fronti: 
quello della formazione specialistica e 
quello dell’assistenza sugli strumenti.     
   Come già sottolineato in precedenza, 
va da sé che lo sviluppo e la diffusione 
di questi servizi nasca a seguito della 
volontà ministeriale di preservare l’au-
tonomia del professionista nell’indivi-
duazione degli strumenti più idonei al 
suo lavoro, dando quindi la possibilità 
all’avvocato di scegliere anche i servizi 
complementari.
  Per sostenere l’avvio del Processo 
Telematico tra gli Iscritti, l’Ordine degli 
Avvocati di Milano ha scelto di fornire 
in via diretta strumenti, formazione, 
assistenza e informazione. In tal sen-
so, la ricerca ha cercato di approfondi-
re le opinioni degli avvocati. 
   In materia di formazione PCT, le in-
dicazioni degli avvocati milanesi sem-
brano premiare le scelte di intervento 
attivo dell’Ordine: i rispondenti indi-
viduano nei corsi, nelle linee guida e 
nella documentazione dell’Ordine i 
principali punti di riferimento per l’ap-
prendimento del Processo Telematico. 
Secondariamente dichiarano di parte-
cipare a convegni, leggere articoli su 
blog e siti specializzati. Solo in ultima 
battuta, dichiarano di rivolgersi ai col-
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Le 5 priorità di miglioramento del sito 
segnalate dagli iscritti

(in ordine di importanza)

8%

8%

leghi di studio.
   Gli iscritti sembrano pertanto rico-
noscere il ruolo di interlocutore prima-
rio dell’Ordine e l’efficacia dell’azione 
messa in campo. In altre parole, non ci 
si rivolge ai servizi dell’Ordine solo in 
quanto referente istituzionale, ma an-
che perché ciò che viene fornito è una 
proposta valida e di qualità per la pro-
pria formazione professionale. Dina-
miche del tutto analoghe si riscontra-
no sul fronte dell’assistenza: le realtà 
dell’infopoint civile e del servizio “fast 
help-desk avvocato” svettano come i 
punti di riferimento principali in caso 
di problemi o dubbi tecnici sul funzio-
namento del Processo Telematico.
   In questo caso il ricorso ai consigli 
e ai suggerimenti dei colleghi si posi-
ziona al terzo posto. In coda, l’ipotesi 
di rivolgersi direttamente alle cancel-
lerie degli uffici. Tale approvazione sui 
servizi forniti dall’Ordine è in completa 
coerenza con i dati emersi in occasio-
ne della ricerca nazionale del 2015 di 
Agenda Digitale Giustizia sul Processo 
Civile Telematico, in cui emergevano 
tassi di maggiore soddisfazione sui 
servizi erogati direttamente dai propri 
ordini di riferimento. Valori decisa-
mente superiori a quei contesti in cui 
l’avvocato è lasciato solo di fronte al 
mercato o all’utilizzo di soluzioni gra-
tuite.
   Ma all’interno del mondo dei servizi 
a supporto dell’avvocato non si trova 
solo formazione e assistenza. Molto ha 
a che vedere anche con la più generale 

gestione delle informazioni attraverso 
i portali web. Nello specifico, in sede 
di ricerca sono stati chiesti agli iscritti 
pareri e opinioni sulla sezione PCT del 
sito dell’Ordine degli Avvocati di Mila-
no.
  I rispondenti indicano il sito web 
dell’Ordine tra quei servizi da ripensa-
re e migliorare, rispetto alla chiarez-
za contenutistica, e all’esaustività dei 
contenuti proposti.
    L’avvocato milanese sembra non ac-
contentarsi più, in altre parole, della 
sola presenza dell’informazione all’in-
terno del sito, ma chiede una maggio-
re attenzione all’esperienza dell’utente 
all’interno del portale: accessibilità dei 
contenuti, quindi, e chiarezza esposi-
tiva.
   Questa tendenza rispecchia più in 
generale il trend odierno del cosiddet-
to service design, tendenza che punta 
al miglioramento nella realizzazione 

Organizzazione dei contenuti1

2

3

4

5

Aggiornamento del sito

Linee guida

Servizi e funzioni

Leggibilità
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VI. Criticità e ambiti
di miglioramento

 La ricerca ha analizzato il 
peso percepito di una serie di criticità 
generalmente riconosciute all’interno 
della comunità professionale forense. 
È stato chiesto agli avvocati di Milano, 
per ciascun problema, di dare una va-
lutazione circa l’intensità di tali critici-
tà. In seconda battuta, è stato chiesto 
loro di individuare le priorità di inter-
vento per definire un decalogo per il 
miglioramento del sistema.
  A livello generale, le problematiche 
ritenute più critiche riguardano la di-
somogeneità delle prassi.
Disomogeneità che si articola in diso-
mogeneità interna tra le cancellerie 
del singolo Ufficio Giudiziario e tra gli 
Uffici Giudiziari, dove il PCT è obbliga-
torio o consentito.
  Inoltre, viene segnalata come forte-
mente critica la mancata estensione 
del PCT nei giudizi “semplici”, in parti-
colare quelli instaurati di fronte al Giu-
dice di Pace, e nelle relazioni di ser-
vizio con l’Ufficio Notifiche Esecuzioni 
e Protesti. Dover modificare il proprio 
comportamento a seconda dell’Ufficio 
con il quale ci si interfaccia è perce-
pito evidentemente come un aggravio 
di tempo e un’occasione mancata alla 
luce di un PCT obbligatorio in Tribuna-
le e Corte d’Appello.
 Altre criticità fortemente sentite af-
feriscono alla percezione di incertez-
za rispetto all’esito del proprio lavoro 
attraverso il Processo Telematico, tal-

dei servizi mettendo al centro l’utente, 
immedesimandosi nei suoi processi 
cognitivi per comprendere al meglio le 
esigenze da soddisfare nell’iter di ero-
gazione della richiesta.
   In conclusione, dall’analisi dei dati 
è possibile riscontrare un generale ri-
conoscimento delle attività di supporto 
agli iscritti messe a punto dall’Ordine. 
Tale riconoscimento rappresenta sen-
za dubbio una conferma degli investi-
menti fatti per la fornitura diretta di 
servizi complementari.
   I servizi dell’Ordine quindi non solo 
vengono riconosciuti, ma rappresen-
tano il principale punto di riferimento, 
sia in termini di formazione che in ter-
mini di assistenza.
   Il sito internet sottolinea invece la 
necessità di rivedere in ottica più co-
municativa i suoi contenuti, e che ten-
ga maggiormente in conto delle logi-
che di design dei servizi richieste oggi 
dagli utenti.
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volta dipendente dai limiti del sistema 
informatico, talaltra dalle conoscenze 
dei comportamenti degli Uffici Giudi-
ziari.
  Alla luce delle criticità espresse è 
stato possibile ricostruire il quadro 
delle priorità per gli avvocati di Milano, 
una sorta di decalogo di miglioramen-
to della situazione attuale.

Al decimo posto 
del decalogo degli 
interventi priori-
tari, gli intervistati 
pongono l’elimi-
nazione delle co-

pie di cortesia, fenomeno percepito 
come antitetico rispetto all’introduzio-
ne del PCT ed elemento che annulla i 
vantaggi dell’invio telematico.
Tale “prassi”, sostanzialmente obbli-
gatoria, è vissuta come un elemento 
che sarebbe da evitare, ma non il pri-
mo problema da risolvere. Ciò anche 
perché in certi casi la presenza del 
cartaceo è ritenuta una necessità per 
facilitare (o assicurare) la lettura degli 
atti, più o meno corposi, da parte del 
giudice.
  

Al nono posto gli avvocati di Milano 
mettono la richiesta di prassi omoge-
nee: oggi l’avvocato deve informarsi su 
come funziona il PCT nell’Ufficio in cui 
deve operare, correndo il rischio con-
creto di avere sul territorio nazionale 

de servizi e una giustizia a più velocità.
Il potenzia-
mento del 
rapporto con 
le cancelle-
rie è l’ottavo 
intervento in 

ordine di priorità per gli intervistati, 
questo al fine di ottenere certezze e 
immediatezza riguardo la risoluzione 
di eventuali situazioni di emergenza 
che si possono configurare nel lavoro 
quotidiano. In tal senso viene indica-
to come prerequisito l’aumento del 
livello di preparazione del personale 
di cancelleria, nonché la possibilità di 
mettersi in contatto con lo stesso in 
caso di bisogno, ad esempio in meri-
to all’attività di deposito. Con il PCT, e 
paradossalmente attraverso la stessa 
disintermediazione caratteristica del 
telematico, ritornano fondamentali i 
punti di riferimento per l’utente che 
oggi, soprattutto nei grandi Uffici, ha 
ridotte interlocuzioni con il personale.
Come emerge dai dati pubblicati da 
DGSIA a ottobre 2016, il tasso di de-
posito telematico di atti non obbligato-
riamente telematici si aggirava su una 
media nazionale del 40% ed è proba-
bilmente nell’ottica di una richiesta di 
piena informatizzazione delle attività 
che deve essere letta la richiesta degli 
Avvocati di Milano dell’estensione di 
obbligatorietà degli atti, che si posi-
ziona al settimo posto della classifica. 
L’obiettivo perseguito è la completezza 
e l’immediatezza d’accesso al fasci-
colo processuale, abbandonando de-
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finitivamente 
il fascicolo 
ibrido, for-
mato da atti e 
documenti sia 
cartacei che 

digitali, che oggi è fonte di difficoltà 
processuali e relazionali con i giudici, 
i colleghi e le cancellerie. Un'esten-
sione dell’obbligo per il quale anche 
ai giudici è chiesto di fare la loro parte 
con provvedimenti e verbalizzazioni, 
solo in seconda battuta da scansionare 
in cancelleria.

A metà clas-
sifica trovia-
mo al sesto 
posto la ri-
chiesta di 

semplificazione operativa, intesa come 
semplificazione delle modalità di de-
posito e del sistema in generale, con 
particolare riferimento ai tempi e alle 
garanzie tecnologiche del momento di 
deposito. L’obiettivo deve essere quel-
lo di coniugare la stabilità del sistema, 
la certificazione delle attività e la sem-
plicità operativa. Il PCT non deve risul-
tare semplice solo per gli addetti del 
settore più esperti di informatica, ma 
deve puntare alla usabilità da parte di 
tutti gli avvocati.

Un esempio di 
semplificazio-
ne richiesto e 
indicato come 
quinta priorità 
da parte degli 

intervistati è l’aumento della capienza 

della cosiddetta busta telematica: il 
limite attuale di 30 Mb è legato a dop-
pio filo con la scelta del legislatore del 
2011 di utilizzare la PEC come veicolo 
degli atti telematici. Una scelta che da 
un lato ha permesso un'apertura al 
mercato ma dall’altra ha posto al cen-
tro del sistema processuale italiano 
uno strumento tecnologico non adot-
tato in alcuna altra realtà giudiziaria 
internazionale.

In quarta posizione tra le priorità l’av-
vocato milanese indica la razionalizza-
zione della normativa: intervento che 
appena nel 2015 risultò la priorità as-
soluta all’esito della ricerca nazionale 
sul PCT di Agenda Digitale Giustizia. 
Di nuovo un indicatore che evidenzia 
la diversa maturità del Foro rispetto al 
resto d’Italia, frutto appunto di 10 anni 
di PCT a valore legale. Viene dunque 
chiesta una semplificazione, un testo 
unico del PCT, per dare a tutti i sog-
getti coinvolti nel processo le giuste 
garanzie e certezze andando verso una 
trasformazione delle logiche proces-
suali in logiche PCT. Allo stato attuale 
di diffusione del telematico, secondo 
gli avvocati di Milano, è necessario ri-
pensare al processo e rendere chiare e 
certe le norme processuali.
 La terza priorità individuata dagli avvo-
cati è il potenziamento dell’infrastrut-
tura tecnologica, così da assicurare 
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la piena 
continu-
ità ope-
rativa e 
sfruttare 
al mas-

simo le nuove possibilità di deposito e 
consultazione che sono rese disponi-
bili grazie all’introduzione del sistema 
PCT e dei registri telematici.
La garanzia di continuità tecnologica è 
funzionale alla continuità operativa del 
processo. Il processo che ora è, con 
l’obbligatorietà del PCT, processo civi-
le telematico. Vero, il comma 4 dell’art. 
16-bis del dl 179/2012, introducendo 
l’obbligo del deposito telematico, sta-
bilisce una norma di salvaguardia: “il 
Presidente del Tribunale può autoriz-
zare il deposito [...] con modalità non 
telematiche quando i sistemi infor-
matici del dominio giustizia non sono 
funzionanti e sussiste una indifferibile 
urgenza”, ma è evidente come il lavoro 
quotidiano del Difensore debba essere 
garantito da un'infrastruttura tecnolo-
gica adeguata.

Questo poten-
ziamento tec-
nologico può 
essere letto 
come articola-

zione tecnica del secondo intervento, 
in ordine di classifica, richiesto priori-
tariamente: assicurare la certezza del 
deposito.
Il riferimento è agli standard di perfor-
mance e alla tempestività delle can-
cellerie, alla garanzia della correttez-

za dei depositi eliminando ogni rischio 
di eccezione processuale pretestuosa.
L’accento è sugli aspetti organizzati-
vi: l’avvocato milanese sottolinea così 
l’importanza di definire soluzioni pra-
tiche che gli Uffici Giudiziari debbano 
mettere in campo per garantire livelli 
di servizio adeguati.

Il primo intervento prioritario da im-
postare nell’immediato per gli avvocati 
di Milano è infine l’adozione del PCT 
per tutto il sistema giudiziario.
In coerenza con le criticità segnalate, 
in particolare, c’è un forte richiamo 
al portare a termine il percorso fatto, 
all’interno dei Tribunali e delle Corti, 
estendendo il PCT al Giudice di Pace e 
all’UNEP. La preoccupazione è quella 
di garantire la certezza e coerenza del-
le norme anche processuali, evitando 
di creare una pluralità di soluzioni e 
sistemi per i diversi processi.
Al contrario, il Legislatore ha previsto 
ad oggi strutture, logiche e norme di-
verse per il processo civile, ammini-
strativo e contabile. Anche all'interno 
dello stesso processo civile è eviden-
te l'esclusione del PCT dal Giudice di 
Pace che, anche per quanto riguarda 
le semplici comunicazioni e notifiche 
di cancelleria telematiche (come ad 
esempio presso gli Uffici del Giudice di 
Pace di Firenze e Palermo), ha richie-
sto un decreto autorizzativo da parte 
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della Direzione Generale dei Sistemi 
Informativi Automatizzati.
Gli avvocati milanesi in ogni caso per-
cepiscono gli elementi vantaggiosi del 
PCT: trasparenza nell’azione del siste-
ma giustizia, accessibilità delle infor-
mazioni, apertura al mercato naziona-
le e alcuni risparmi nella gestione di 
studio. Vantaggi che verrebbero mas-
simizzati con la progressiva estensio-
ne del processo telematico a tutti gli 
atti, a tutti gli Uffici e a tutti i processi.
L'Ordine rappresenta un punto di ri-
ferimento essenziale per il manteni-
mento e il futuro sviluppo del proces-
so telematico, ad esempio attraverso 
un'azione di formazione e assistenza 
verso l’interno e una forte azione di 
lobby a livello nazionale. Questo per-
ché il PCT deve molto all’esperienza 
milanese e su questa strada gli avvo-
cati di Milano vogliono proseguire.

"Le priorità di intervento PCT 
degli Avvocati di Milano”

Adozione del Pct per 
tutto il sisema giudiziario

Semplificazione operativa
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Certezza del deposito

Potenziamento 
dell'infrasttruttura teconologica

Esensione dell'obbligo 
di deposito telematico 

Razionalizzazione della normativa

Potenziamento del rapporto 
con le cancellerie

Aumento della capienza
delle buste telematiche

Definizione di prassi omogenee

Eliminazione delle 
copie di cortesia10
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 L’analisi dei risultati della ri-
cerca conferma la natura complessa 
del Processo Civile Telematico, carat-
terizzato dalla necessità di governare 
una molteplicità di soggetti e organiz-
zazioni dotati ciascuno di una propria 
autonomia e in costante rapporto tra 
loro.
Come in ogni storia di innovazione, 
l’elemento tecnologico prevale: la tec-
nologia, da concepirsi non soltanto in 
termini strumentali, ma anche come 
generatrice di organizzazione, ha 
aperto il processo civile a nuove fron-
tiere. E la storia di questi 10 anni a Mi-
lano lo dimostra.
L’implementazione del PCT ha avuto 
come suo effetto più visibile la disin-
termediazione nelle relazioni, aspetto 
che, nelle sue versioni più felici, si è 
declinato nell’acquisizione di mag-
giore autonomia da parte dell’avvo-
cato e nell’abbattimento degli spazi 
e dei tempi della professione. Oggi è 
possibile depositare telematicamen-
te un atto da qualsiasi postazione, in 
qualsiasi momento. D’altro canto, la 
disintermediazione ha un’altra faccia 
della medaglia: la complessità nell’in-
dividuazione degli interlocutori in caso 
di difficoltà, con l’incognita della figura 
professionale più adatta da individuar-

si volta per volta e della sua eventuale 
disponibilità. In altre parole, quando 
è meglio cercare risposte da un can-
celliere, da un collega di studio, o da 
un help desk di assistenza tecnica sui 
sistemi? Quando eventuali problemi 
sono responsabilità dell’uno, dell’altro 
o dell’altro ancora?
L’impatto della tecnologia ha avuto 
anche risvolti sul piano infrastruttura-
le, croce e delizia del Processo Civile 
Telematico. Il Ministero della Giustizia 
vanta oggi una delle infrastrutture tec-
nologiche più all’avanguardia a livello 
globale in termini di sicurezza del ri-
conoscimento degli accessi. Ma a che 
prezzo? In che misura questo aspetto 
viene riconosciuto dall’avvocato me-
dio, e quanto invece la più evidente 
lentezza e instabilità dei sistemi va a 
inficiare la valutazione generale?
L’avvocatura milanese promuove a 
pieni voti le politiche di fornitura diret-
ta dell’Ordine, apprezzando i software 
messi a disposizione.
D’altro canto, valuta come criticità il 
rapporto tra strumenti ministeriali e 
personale Amministrativo, sottoline-
ando l’esigenza sempre più forte di un 
ricambio generazionale all’interno de-
gli Uffici del Palazzo di Giustizia.
È presto detto: dietro le tecnologie ci 
sono le persone, ed è forse questo uno 
degli aspetti di maggior rilievo all’in-
terno di questa ricerca. La valutazione 
dei sistemi è in gran parte il precipita-
to di una serie di percezioni che dipen-
dono da più fattori spesso intercon-
nessi fra loro. Fra questi, a mero titolo 

{ Conclusioni
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esemplificativo, vi sono l’età anagrafi-
ca, il grado di competenze informati-
che dichiarate e l’assetto organizzativo 
in cui si opera. Se si volesse riportare 
il ragionamento all’interno di un con-
tinuum, all’estremo positivo trove-
remmo il giovane avvocato esperto di 
informatica che collabora all’interno 
di uno studio mediamente strutturato, 
che vede nel PCT il naturale percorso 
di sviluppo del proprio lavoro, mentre 
all’estremo più infelice si collochereb-
be l’avvocato a fine carriera, che ha un 
pessimo rapporto con le tecnologie, 
lavora in autonomia, e fatica a indivi-
duare i vantaggi derivanti da un cam-
bio di strumenti e metodi di lavoro che 
fino ad allora avevano avuto una loro 
logica e coerenza nella cultura orga-
nizzativa della professione.
È probabilmente dalla presenza con-
sapevole di questo doppio binario, ter-
mine scelto non a caso, che dovrebbe-
ro procedere le prossime politiche di 
innovazione in materia di Processo Ci-
vile Telematico: da un lato continuan-
do a battere il sentiero degli interventi 
tecnologici e delle conseguenti im-
plicazioni organizzative e normative, 
dall’altro intervenendo sui sistemi di 
competenze. In altre parole, il caso ti-
pico in cui un avvocato non compren-
de se l’errore nel deposito telematico 
dipende da suoi strumenti o servizi o 
dal sistema ministeriale, pone una 
questione che riguarda non solo una 
migliore accessibilità del sistema, ma 
anche la necessità di ampliare il baga-

~

glio di competenze professionali.
I dati della ricerca non fanno altro che 
ribadire quanto appena affermato. Da 
un lato, gli iscritti chiedono massima 
diffusione dell’intervento telematico: 
nei confronti degli Uffici, estendendo 
gli obblighi di deposito, migliorando 
l’affidabilità e, quindi, la tenuta dei si-
stemi, e infine puntando a una mag-
giore uniformità di prassi e logiche, 
anche razionalizzando la normativa.
Dall’altro, gli iscritti lamentano i limi-
ti relazionali generati dal PCT e dalla 
mancanza di interlocutori. Eppure, 
evidenziando questi aspetti, non fanno 
che mettere in luce la punta dell’ice-
berg di un fenomeno più ampio, che 
poggia le sue basi su una diffusa man-
cata cultura digitale di base, e su una 
carenza strutturale dei servizi ministe-
riali a supporto degli Uffici Giudiziari.
È da questa valutazione del percor-
so di innovazione in una chiave duale 
e complementare che gli avvocati di 
Milano vogliono ripartire, per prose-
guire nella loro vocazione naturale di 
precursori e innovatori della giustizia 
digitale Italiana.
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C.O. Gruppo S.r.l., spin-off dell’Università di Bologna,  è una società di 
esperti, consulenti e ricercatori universitari che operano da 25 anni a fian-
co di amministrazioni pubbliche locali e nazionali, ordini professionali e 
imprese private, per supportarle in processi di innovazione, miglioramen-
to delle performance e di servizi.

/ w w w.cog r uppo.it

/ fac eb o ok.com/cog r uppo

Agenda Digitale Giustizia è un’iniziativa promossa da operatori ed esperti 
del settore che hanno voluto, in maniera autonoma e volontaria, avviare 
e promuovere dal 2012 un percorso di miglioramento dei servizi della 
giustizia attraverso l’innovazione e la digitalizzazione. Indipendente e 
aperto, il movimento fa della condivisione la principale fonte di confronto 
e impulso per una reale coesione territoriale e prospettica sui temi della 
Giustizia. Da sempre Agenda Digitale Giustizia è sostenuta dall'Ordine 
degli avvocati di Milano.

/ w w w.a gendadigital egiust iz ia. it

/  fac eb o ok.c om/AgendaD igital eG iust iz ia
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ORDINE DEGLI AVVOCATI DI MILANO
c/o Palazzo di Giustizia, via Freguglia 1 - 20122 Milano

 Tel. 02 549292. 1 / Fax 02 54101447 - 02 55181003
www.ordineavvocatimilano.it / www.avvocatipermilano.it

A 10 anni dall’avvio del Processo Civile Telematico a Milano, 
l’Ordine degli Avvocati ha ritenuto opportuno e necessario 
realizzare una ricerca, per fare il punto su quanto sinora 
realizzato e per proseguire nell’intento di supportare 
costantemente il lavoro degli Iscritti.

Il Quaderno raccoglie le principali evidenze della ricerca 
presentate in occasione del convegno del 14 dicembre 2016 
“Dieci anni di Processo Telematico: 2006-2016”  

La ricerca è stata realizzata in collaborazione con C.O. 
Gruppo Srl

/ Collana dei Quaderni dell’Ordine di Milano

1. “Giustizia senza processo? La funzione dell’Avvocatura” 
(XXXIII Congresso nazionale forense - Rimini, 6-8 ottobre 
2016)
2. “I nostri primi 10 anni. L’attività del CPO dalla nascita ad 
oggi: obiettivi, risultati ed esperienze”
3. “Le 100 domande sul PCT”
4. “Il PCT a Milano - Analisi della soddisfazione degli iscritti 
all’Ordine degli Avvocati di Milano rispetto al PCT”

Tutti i Quaderni sono disponibili in formato digitale 
sul sito dell’Ordine degli Avvocati di Milano 


